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Fantò 
11 voto meridionale e cala

brese — ha esordito Enzo 
Fantò — fa riemergere pro
blemi che riguardano le 
strutture e i gruppi dirigen
ti ma che investono lo stesso 
modo di essere del partito. 
Due cose appaiono urgenti: 
l'orientamento del sindacato 
e la svolta che il partito de
ve operare per costruire un 
tessuto democratico e asso
ciativo. Ma questi problemi 
riguardano anche i gruppi di
rigenti centrali, il loro modo 
di lavorare e il rapporto con 
le organizzazioni periferiche. 
E' necessario però — ha ag
giunto Fantò — mettere al 
centro della riflessione criti
ca l'analisi e il dibattito sul
la battaglia generale del mo
vimento operaio e del partito 
verso il Mezzogiorno, men
tre l'intera sinistra deve mi
surarsi su una nuova idea 
di cambiamento per gli anni 
Ottanta. Il voto meridionale 
segnala al contempo proble
mi più generali di linea e di 
prospettiva. Il voto, che non 
ha certo premiato il cartello 
del « preambolo », chiude pe
rò una fase politica che si 
fondava sulla solidarietà de
mocratica e sul governo di 
emergenza. Se ne apre un'al
tra in cui la stessa questione 
comunista è strettamente le-
fata alla funzione dirigente 
dell'intera sinistra, non però 
chiusa al suo interno. De
cisivi — ha detto Fantò — 
sono il respiro e il livello 
della nostra opposizione. Com
pito fondamentale, oggi, è di 
agire dall'opposizione per 
riunificare il Fronte rinnova
tore, estenderlo (a sinistra e 
disarticolando il blocco socia
le democristiano). Non è cer
to scontato né facile suscita
re un processo unitario a si
nistra, ma è indispensabile. 
Si tratta di avviare a sini
stra una più avanzata fase di 
elaborazione programmatica 
e di lotta, e in tempi politici 
utili un programma comune: 
che non vanno immediata
mente collegati ad uno sboc
co di governo. Questo, del 
resto, è il modo per sconfig
gere una probabile controf
fensiva conservatrice di cui 
abbiamo già alcuni segni nel 
dopo-voto. In Calabria, per e-
sempio, è la mafia che sta 
sferrando un violento attac
co politico con il barbaro as
sassinio dei compagni Vala-
rioti e Losardo. Si tenta di 
chiudere da parte della ma
fia una fase, la partita del
lo scontro di questi anni. La 
mafia calabrese è un feno
meno complesso, le cosche si 
sono inserite in ogni piega, 
attraverso il meccanismo del
la spesa pubblica e dei servi
zi, la mafia è diventata una 
grande impresa finanziaria, 
con collegamenti internazio
nali e la mutuazione di me
todi gangsteristici america
ni. Dal '78 — ha affermato 
Fantò — è avviato un pro
cesso nuovo di ricomposizio
ne tra mafia e politica. E' 
sempre saldo il rapporto con 
la DC ma si assiste anche ad 
una scelta, per così dire, plu
ralista della mafia che ac
centua l'inserimento nell'area 
del centro-sinistra e anche in 
componenti dello stesso Psi. 
E' urgente — ha sottolineato 
Fantò — arrestare il proces
so di imbarbarimento ma per 
fare questo occorre uno sfor
zo dell'intera democrazia ita
liana e della classe operaia 
e una più salda coerenza ed 
elevata lotta unitaria in Ca
labria. Non basta solo la for
za comunista. Il nostro sforzo 
deve tendere a liberare tutte 
le componenti disponibili per 
sconfiggere il sistema di po
tere che alimenta e si nutre 
della mafia. La battaglia de
ve essere nazionale, ci vuole 
un grande sussulto democra
tico in Calabria e per la Ca
labria. coscienti che non si 
può separare questa lotta da 
quella per un diverso svilup
po e un nuovo assetto della 
democrazia nel Mezzogiorno. 

Cernetti 
Sono d'accordo — ha detto 

Cervetti — con varie pani del
la relazione di Cossutta. e in 
particolare col giudizio sul 
risultato del voto e con ia di
fesa della impostazione ge
nerale che abbiamo dato alla 
campagna elettorale. Ma ci 
sono anche formulazioni che 
non mi sembrano del tutto 
convincenti. 

Sul voto a Milano e in Lom
bardia. come è stato ricorda
to. è stata già avviata un'at 
tenta riflessione. Si tratta di 
riflessione e discussione non 
semplici, né facili: vi sono 
ovvie resistenze che si pre
sentano tutte le volte ^he si 
tratta di compiere una enrag 
giosa analisi critica ed auto 
critica e vi sono interventi — 
anch'essi naturali — di par
te di altre forze. Si coltiva 
ad esempio, da parte sociali
sta. l'illusione che noi vor 
remmo entrare a far parte 
delle giunte ad ogni costo e 
si tenta di alzare il orezzi d^l 
la trattativa: equivoco ed il 
lusione che è hene cadano ra 
nidamente C'è un er'ivi^l'o 
di questioni assai ìntrinto 
Tuttavia alcuni nrinv risultati 
— lo ha ricorrilo Terzi — 
nell 'anici e n*»11a mcss* a 
fuoco dei problemi sono stati 
ottenuti. 

Il risultato elettorale in 
T/ombardia è assai difforme. 
Ci sono il nostro arretramen
to e l'avanzata socialista a 
Milano: ma noi teniamo e il 
PST arretra in tutto il resto 
delh regione. La sociologia 

e l'ambienta non «piegano tut
to e neppure i fatti più rile
vanti. Anche il risultato della 
DC. divaricato nel resto del
la Lombardia rispetto a Mi
lano, la vede confermarsi co
me forza consistente laddove 
esprime una capacità dirigen
te e noi non facciamo a suf-
ficenza I conti con essa; arre
trare dove si isola in una op
posizione « dura >. La discus
sione, anche qui, si è incen
trata su Milano, dove si ha 
un risultato contraddittorio: 
da un lato si ha la conferma 
e un miglioramento delle for
ze di sinistra; dall'altro — e 
questo è l'elemento più rile
vante per la nostra azione 
futura — vi è un nostro arre
tramento consistente. 

Quali le ragioni e le cause? 
Si è parlato di € carenza di 
egemonia ». E* un termine che 
non si adatta all'opera di un 
partito, semmai di una classe, 
ma sono d'accordo nel ricer
care le cause di fondo nella 
nostra incapacità di misurar
ci con problemi rilevanti, con 
le trasformazioni In atto. In 
definitiva nella nostra inca
pacità di essere appieno for
za di avanguardia e di gover
no del processi sociali. Ma 
detto questo bisogna andare 
più in concreto. In questi an
ni Milano ha accentuato 11 
carattere di città legata al-
l'Eurona. Noi però non ci sia
mo sufficientemente aperti al 
nuovi compiti internazionali; 
mentre su questo I socialisti 
si sono mossi con molta spre
giudicatezza. 

Di contro. Milano è venuta 
oggettivamente diminuendo il 
proprio neso nella vita nazio
nale. Ciò. in una realtà nella 
ouale vi sono profonde radici 
di municipalismo riformistico 
e di corporativismo, ha deter
minato ulteriori chiusure. SI 
trai'ca di un circolo vizioso che 
è possibile spezzare solo ac
centuando la coscienza nazio
nale dei problemi. Ma questo 
non è avvenuto su molte que
stioni. a cominciare da quelle 
che interessano direttamente 
la classe onerala. E' da va
lutare. l'influenza delle vicen
de sindacali, ad esempio del 
pprmanpre neelì anni, snatu
rando le stesse motiva7ìoni 
originali, di un'azione eaua-
litaristiea. Anche il nostro rao-
porto con il mondo della cul
tura ha rivelato serie caren
ze: i socialisti hanno occupa
to posizioni rilevanti e facen
do leva sulle novità rappre
sentate da loro interventi in 
chiave « modernista ». hanno 
inciso anche su strati progres
sisti. 

Gli esempi potrebbero con
tinuare. Ma alla base della 
nostra incapacità e inadegua
tezza credo vi sia uno strano 
miscuglio di settarismi e di 
subalternità. E quando dico 
« subalternità » .penso anche 
a deficienze ed errori nel cam
po dell'amministrazione e nel 
rapporti col PSI. TI nostro rap
porto coi socialisti a Milano 
è determinato da molte preoc
cupazioni legittime: l'unità 
tra comunisti e socialisti, il 
peso, in particolare a Milano. 
del PST come forza della si
nistra. Ma c'è una teorizza
zione che non condivido. SI 
dice che il PSI tende ad oc
cupare un ruolo centrale nel
la vita nolitica italiana. E' un 
fatto. Ma non è ineluttabile. 
Cosi come non è detto sia un 
fatto positivo. Non si può di
menticare che ciò. se avvie
ne. avviene sulla base di uno 
spostamento a destra della 
DC e sulla base di un accor
do del PSI con questa DC che 
si sposta a destra: avviene 
a spese del principio della 
pari dignità e ruolo di tutte 
le forze politiche: e a lungo 
andare porta verso una rot
tura a sinistra. Credo invece 
che un ruolo positivo del PST 
possa essere fondato su tre 
principi di fondo su cui basa
re i ranporti reciproci: unità. 
rnmoetÌ7inne. parità di ruoli. 
E' aue-ta comunque la linea 
su cui no? ci muoveremo. 

Per quanto concerne il qua
dro politico, si è detto che 
nel 1979 abbiamo interrotto 
una discussione proficua, non 
creando le condizioni perché 
quella discussione avesse una 
conclusione pratica. Condivi
do molti dei giudizi di Chia-
romonte. e in particolare quel
li in cui si sottolinea la pre
carietà della situazione eco
nomica e l'avvicinarsi di un 
periodo di scontri molto acu
ti sul terreno economico e so
ciale. Non possiamo accetta
re la martellante propaganda 
secondo cui noi non avrem
mo una piattaforma politica 
o una prospettiva credibile 
da indicare al Paese. Tutta
via bisogna evitare di porre 
in termini eccessivamente 
meccanici il rapporto tra 
emergenza e costituzione di 
un nuovo governo. 

Sarebbe sbagliato ritenere 
che la politica di ampie al
leanze sociali e di unità de
mocratica — della quale l'uni
tà delle forze di sinistra è 
componente essenziale — sia 
qualcosa che ha a che fare 
solo con la costituzione del 
governo di domani. Essa è 
una necessità che nasce dalla 
realtà di oggi e dallo scontro 
politico e sociale In atto. L'e
quivoco può nascere forse dal 
fatto che nel passato abbia
mo spesso discettato di for
mule e abbiamo proclamato 
la necessità di doverci occu
pare di contenuti. Ma com
pito nostro fondamentale è 
sempre stato costruire schie
ramenti su contenuti ben pre
cisi. Che noi si debba svilup
pare la nostra azione dall'op
posizione contro questo gover
no è fuori discussiorie; coi! 
come è fuori discussione che 
una fase della vita politica 
italiana si è ormai conclusa. 
Oggi poi per far fronte ai 

compiti attuali, per affronta
re • risolvere I problemi del 
Paese e delle masse popolari, 
per essere coerenti con la no
stra natura di forza costrut
tiva è necessario creare e 
sviluppare vari, articolati 
schieramenti politici e di mas
sa. Non è certo attuale un 
accordo politico per la costi
tuzione di un governo cui par
tecipino tutte le forze della 
sinistra, ma sono attuali l'in
tesa e la lotta per affrontare 
problemi concreti, per risol
verli, per far giungere a ma
turazione le contraddizioni nel
la società e in seno alle stesse 
forze politiche. Ciò si può fa
re se si tiene ben ferma la 
nostra ispirazione di fondo: 
la politica di unità democra
tica. 

Montessoro 
Molti elementi del voto in 

Liguria (una delle regioni, 
ha rilevato Antonio Montesso
ro. che si colloca tra le cin
que in cui miglioriamo ri
spetto all'anno scorso) ricon
ducono al quadro più genera
le sottolineando che la situa
zione politica resta sostanzial
mente aperta e che dalle ele
zioni il governo non esce raf
forzato. Ma il voto non risol
ve. e anzi aggrava, alcune 
storiche contraddizioni, in pri
mo luogo il divario politico 
tra Nord e Sud. Il voto pone 
poi, in termini accentuati, il 
problema dell'astensionismo, 
su cui persistono nostre oscil
lazioni di giudizio mentre 
esso ha una sua drammatica 
semplicità: In alcuni settori 
si va consolidando l'opinione 
che sarebbero « tutti uguali ». 
Il voto infine, se non mette 
all'ordine del giorno il proble
ma di una immediata crisi di 
governo, ci pone di fronte ad 
una crescita del PSI che con
tiene per noi forti elementi di 
contraddittorietà: insidie, ma 
anche possibilità di movimen
to e di Iniziativa. 

Questi diversi elementi ri
conducono tutti da un lato al 
nostro modo di stare all'op
posizione e dall'altro alla pro
spettiva politica per cui ci 
battiamo. Dobbiamo fare in
tendere alle grandi masse che, 
se siamo oggi all'opposizione. 
è perchè vogliamo spostare i 
rapporti di forza nel paese; 
e che per questo non basta 
neppure la grande forza che 
già abbiamo. Certo, contro i 
pericoli di arroccamento set
tario deve dispiegarsi un gran
de sforzo di conoscenza e di 
penetrazione concreta in nuo
ve realtà: anche dove go
verniamo da anni e dove per
sistono meccanismi - reali del 
vecchio sistema di potere e 
del vecchio assetto sociale 
che finora abbiamo appena 
sfiorato. 

Questo significa recupera
re nel partito uno slancio e 
una capacità nella costruzio
ne di piattaforme positive, sia 
sui temi immediati delle mas
se cosi come sui grandi temi 
economici, sociali e di liber
tà. E, insieme a questo, oc
corre recuperare quella capa
cità di realizzare, intorno a 
tali piattaforme positive, ara 
pie convergenze e alleanze di 
forze politiche, sociali, cultu
rali. Cosi si dà una risposta 
di governo, dall'opposizione. 
a quei vasti strati popolari 
che confermano la fiducia nel 
PCI come forza dirigente na
zionale. E questo è anche il 
modo più corretto per fare si 
che la contraddizione storica 
derivante dalla mancata solu
zione del problema di un ac
cesso a responsabilità diret
te di governo del complesso 
del movimento operaio, venga 
riaperta proprio all'interno di 
quelle forze che a questa so
luzione si oppongono o sono 
rimaste indifferenti. Altrimen
ti l'esperienza dimostra che 
questa contraddizione non so
lo non si risolve ma finisce 
per pesare proprio su di noi 
mentre gli altri ne fanno un 
puntello (o un alibi) per il 
propria potere. .' 

Certo, stare con fermezza e 
senza impazienze all'opposi
zione significa non vedere da 
un lato l e nuove tensioni che 
si aprono nella maggioranza 
governativa, e dall'altro non 
tenere conto dei problemi de
licati che si aprono nei rap
porti tra PCI e PSI. L'insi
dia maggiore insita nella po
sizione del PSI. per quanto ci 
riguarda, sta nel tentativo di 
utilizzarlo come fattore di iso
lamento e di divisione del mo
vimento operaio. Ma il PSI, 
nelle attuali condizioni e con 
gli attuali rapporti di forza 

j nella sinistra, ha bisogno di 
mantenere un rapporto col 

I PCI. Perciò diventa essenzia
le. se non decisiva, la nostra { 
iniziativa che deve essere in- * 
sieme una sintesi di lotta pò- j 
litica e di volontà unitaria, j 
Perciò è essenziale che non j 
si oscilli tra appelli ingenui 
e superficiali all'unità co
munque e atteggiamenti di 
tipo paternalistico, o diplo
matico, o anticipazioni e a 
tavolino» di processi di uni
ficazione politica di cui non 
esistono le condizioni. 

Ma se la ricerca di unità a 
sinistra non deve essere per
seguita da parte del PSI co
me un rapporto esclusivo col 
PCI (e giustamente i sociali 
sti rivendicano sino in fondo 
la loro autonomia), così nep
pure il PCI potrebbe accetta
re di essere ricondotto a for
za sussidiaria e aggiuntiva 
nell'ambito di questo rappor
to. Altrimenti il risultato sa
rebbe una nuova divisione a 
sinistra. 

Il dibattito 

di Cossutta 
In questo quadro, dopo fl 

voto, la possibilità di costitui
re giunte democratiche e di 
sinistra è contrassegnata in 
modo originale, per esempio 
proprio in Liguria, dalia colla
borazione principale tra due 
partiti che hanno collocazioni 
diverse nei confronti del go
verno nazionale, dal mante
nimento della DC all'opposi
zione. dall'ipotesi, che si fa 
più concreta, che gli apporti 
alla maggioranza di sinistra 
delle forze laiche intermedie 
divengano meno sporadici e 
più motivati politicamente. Si 
profila in altri termini la pos
sibilità che. a differenza di 
quanto accadeva ai tempi del
la teoria dell'* omogeneità » 
dal centro alla periferia, si 
aprano spazi più concreti per 
una battaglia tesa ad affer
mare pienamente il ruolo del
le autonomie locali nell'ambi
to di una visione non apriori
sticamente contraddittoria ma 
dialettica. 

Occhetto 
I risultati elettorali e lo 

stesso andamento del Comi
tato Centrale dimostrano co
me possa aprirsi una discus
sione serena sulle prospetti
ve e in particolare sul tema 
dell'unità della sinistra. Con
cordo con Reichlin che non 
si tratta di dividerci sul ter
reno delle formule: o compro
messo storico o alternativa 
laica e di sinistra. Anche per
ché mi sembra errato consi
derare U compromesso storico 
alla stregua di una formula 
di governo, di un obiettivo da 
raggiungere, e non come un 
metodo che — con la rifles
sione sugli avvenimenti cileni 
— ci rendeva avvertiti dei 
pericoli di scelte e orienta
menti che potessero ricaccia
re il mondo cattolico su po
sizioni conservatrici. D'altra 
parte quella ispirazione che 
ha guidato la nostra politica 
ha già dato dei risultati, ha 
pósto concretamente il pro
blema dell'accesso "della ^las
se operaia alla direzione po
litica del paese in un periodo 
segnato da lotte e scontri 
che non si sono conclusi con 
una sconfitta della sinistra o 
un riflusso a destra. 

Ora però non si tratta di 
ricominciare da capo questo 
processo politico, né di chiu
derci in una posizione mas
simalistica. ma di andare a-
vanti con la consapevolezza 
che siamo di fronte a due 
grandi aree — una di pro
gresso e una di conservazio
ne — che attraversano i vari 
partiti e la stessa società. In 
questo senso non basta dire 
unità della sinistra, presen
tandola come una formula ma
gica, ma di proporsi un ap
profondimento delle grandi 
scelte di trasformazione del
la società italiana. E in que
sto senso bisogna prestare at
tenzione a quelle nuove pro
blematiche alle quali si è ri
ferito Luporini. 

Ecco perché il problema 
non consiste nel scegliere tra 
formule, tra diverse combina
zioni di partiti, sia che si 
pensi ad un'alternativa di si
nistra. sia che sj pensi alla 
unità nazionale. Se si esa
mina la situazione con que
sta ottica non si fa alcun pas
so avanti sul terreno fonda
mentale. sul quale abbiamo 
incontrato le maggiori diffi
coltà. che è quello della for
mazione di un sistema di al
leante sociali, della formazio
ne di un nuovo blocco storico. 
tema sul «male dovremmo tor
nare a riflettere con rinnova
to imoeeno. dinanzi a segna
li e fenomeni nuovi, come la 
presenza radicale, l'astensio
nismo. lo stesso risultato elet
torale del Mezzogiorno. Per
che" è solo *u questo terreno 
delle grandi scel*e di tra
sformazione che potremo ag
gregare le forze di rinnova
mento. fare emergere forze 
oggi as«v>oite o che tendono 
ad estraniarsi dalla lotta nò-
litica. Con oue*M anonraggio 
si tratta anche d? andare con
trocorrente risoetto a false 
ipotesi di rinnovamento, ad 
ambigue politiche mod^i-mj^a. 
tricì rhp trovano «tn^zio fn 
part-'eolpre nel Me77ngiorno. 

Se questi sono i termini di 
fondo della situazione, deve 
essere chiaro che anche una 
eventuale soluzione di emer
genza. alla quale si è rife
rito nel dibattito il compagno 
Chiaromonte. non può che es
sere preparata da una chia
rificazione dj fondo e com
porta una crisi profonda del
la DC. dei suoi assetti inter
ni. del suo sistema di potere. 
L'emergenza, infatti, ripro
porrebbe con acutezza dram
matica proprio il problema 
delle grandi scelte di fronte 
alla crisi, di pronunciamenti 
chiari rispetto a un sistema 
di interessi sociali, ripropor
rebbe dunque alla DC 1 nodi 
del suo interclassismo, pro
prio gli stessi problemi che 
si.rifiutò di affrontare usan
do la solidarietà nazionale co

me alibi. Questo perché la 
emergenza concentra in un 
periodo brevissimo le scel
te di classe, chiede il massi
mo di solidarietà sui contenu
ti. in concreto su chi deve pa
gare. Non credo quindi nella 
ipotesi a breve scadenza di 
un governo di emergenza. Ciò 
non toglie, naturalmente, che 
non dobbiamo avere una no
stra proposta economica e an
che politica sui temi posti 
dall'emergere di situazioni 
drammatiche. 

Per affrontare con soluzio
ni democratiche l'emergenza 
occorre chiarezza anche al
l'interno della sinistra. Per
ciò non si può rimanere fer
mi a definizioni statiche o 
moralistiche del PSI. Bisogna 
comprendere che si è aper
ta una fase nuova anche ri
spetto al periodo del centro
sinistra. Non è più in gioco 
o in discussione l'autonomia 
del PSI. né si tratta di de
siderare un rapporto di ac
quiescenza del PSI nei con
fronti del PCI. 

La questione vera è quella 
del rapporto che ciascun par
tito stabilisce con la forma
zione di un nuovo blocco so
ciale e politico che si muova 
in alternativa al blocco di po
tere costruito dalla DC. Non 
si tratta da parte nostra di 
porre pregiudiziali. Ma non 
si deve escludere una discus
sione comune sulla prospet
tiva. Non possiamo infatti na
sconderci che c'è una diffe
renza: se l'autonomia socia
lista è uno strumento per ar
rivare a governare assieme. 
per aprire una crisi storica 
nell'attuale blocco di pote
re de: o se. invece, come la 
l'ipotesi di una terza forza 
che gioca in modo spericolato 
nelle diverse "combinazioni 
partitiche, con l'ambizione di 
succedere alla DC con una 
mediazione di interessi più 
moderna, e libertaria se si 
vuole. Anche in questo caso 
noi dobbiamo avere la ca-

.pacità di fare emergere nei 
fatti, e non sulla base ' di 
pregiudiziali ideologiche. ;le 
contraddizioni di una simile 
scelta. Si pensi, ad esempio. 
all'abbandono da parte del 
PSI del tema della moratoria 
dei mìssili, la difficoltà a 
scegliere tra « partito ameri
cano» e «partito europeo». 
Su questo tema occorre an
dare a un chiarimento di fon
do e suscitare un grande 
movimento di massa. Ciò che 
però non si può pretendere 
da noi è di ridurci a por
tatori d'acqua di una alter
nanza tutta interna all'attua
le sistema di potere. 

La prospettiva di una uni
tà a sinistra sulla base di 
una ipotesi di trasformazione 
comporta una definizione del 
rapporto con il mondo cat
tolico e le sue organizzazio
ni. Si tratta di liberare nuo
ve forze dalla cappa di piom
bo del sistema di potere de 
e di far sorgere nuovi inter
locutori. capaci di aprire una 
nuova fase di rinnovamento. 
Il punto essenziale è dunque 
quello di lavorare sulle gran
di scelte che stanno dinanzi 
alla società italiana, speri
mentando anche forme inter
medie di ricomposizione uni
taria a sinistra. Soprattutto 
occorre impegnarsi in modo 
laico, senza nessuna forma di 
integralismo comunista, sul
la base di opzioni reali, del 
discrimine di fondo che di
vide, non i laici dai catto
lici, ma I progressisti dai 
conservatori. 

Anita Pasquali 
E' giusto — ha detto la 

compagna Anita Pasquali — 
lo sforzo teso ad approfon
dire la questione della nostra 
identità. Non si tratta certo 
di trovare formule o marchi 
nuovi, ma di acquisire co
scienza del ruolo attuale del 
partito a partire dalla analisi 
dei fenomeni reali e dei com
piti che impone ia fase po
litica. Per questo il voto del 
Sud appare come e il voto più 
politico >. nel senso che ci 
rimanda in modo speculare : 
ima realtà ancora non con
vincente della nostra politica 
generale. Nel Sud noi paghia
mo ancora un logoramento 
della nostra identità di par
tito di lotta e nello stesso 
tempo paghiamo il fatto che 
si è intesa l'opposizione co
me un mito che — di per 
sé — poteva ridarci una net
ta identità di partito della 
trasformazione. Oggi dobbia
mo avere il coraggio di guar
dare al Sud come • un gran
de banco di prova per ricon
quistare una giusta capacità 
di analisi e di « lettura » del
la realtà anche nei suoi aspet
ti inediti ma insieme di lotta. 
di collegamento popolare, di 
presenza culturale. 

A livello nazionale è stato 
senza dubbio importante e 
decisivo il fatto che ci siamo 

definiti nettamente come for
za di opposizione e come par
tito del cambiamento. E tut
tavia anche qui scontiamo al
cune inerzie che finiscono per 
riflettersi nella nostra azione 
parlamentare e nelle nostre 
proposte. Reazioni ancora in-
sufficienti, come quella — 
troppo debole — che ha fatto 
seguito all'assassinio mafioso 
del.compagno Valariotl o al
l'episodio gravissimo del cli
ma di illegalità creato a Ro
ma con la visita di Carter. 
O carenza di iniziativa: per
ché — ad esempio — il PCI 
non ha proposto ancora in 
Parlamento una modifica del
la legge sull'aborto? Eppure 
sappiamo che senza l'obbiet
tivo anche di una modifica. 
la stessa applicazione della 
legge sarà più difficile e con
tinuerà a venir vanificata in 
molte zone del Paese, soprat
tutto al Sud. E dunque, da 
questi segni, da queste incer
tezze. in alcuni casi può ac
creditarsi l'idea che il par
tito abbia cambiato colloca
zione. ma non modo di es
sere. 

Per il futuro, per una seria 
nostra * verifica di identità », 
mi sembra indispensabile ra
zionalizzare l'esperienza della 
politica del Partito dal '76 
al '79 e non limitarci a to
gliere dal vocabolario la pa
rola «compromesso storico». 
Si tratta cioè di ripercorrere 
l'ispirazione, le finalità, gli 
errori e anche i risultati di 
quel triennio. Solo se noi ra
zionalizziamo. senza demoniz
zarlo, quel periodo, sarà pos
sibile riproporre e costruire 
un nuovo disegno di trasfor
mazione che abbia come asse 
una centralità della sinistra, 
che non escluda assolutamen
te le altre forze ma che pon
ga i problemi del governo e 
delle alleanze saldamente le
gati ai contenuti a comin
ciare da quelli presenti oggi: 
inflazione, licenziamenti, sca-. 
la mobile. 

Che questo disegno - si ri
proponga è cosa .necessaria 
2nche se forse non avvertita 
anche dal movimento autono
mo delle donne, che In fondo 
era cresciuto sull'onda di una 
grande speranza di trasfor
mazione aprendo In essa la 
grande contraddizione uomo-
donna come dato positivo di 
liberazione Individuale e col
lettiva e proponendosi come 
soggetto politico autonomo. 
Su questo versante oegi vi è 
una qualche situazione di dif
ficoltà. ma anche una grande 
richiesta di progettualità che 
si rivolge soprattutto all'UDI, 
che ha anch'essa una grande 
fragilità organizzativa. Per 
quanto riguarda il voto sem
bra di poter rilevare che più 
che nel passato le donne han
no votato le donne. Per certi 
strati intellettuali dell'area 
femminista a Roma è stata 
importante la caratteristica 
regionale della consultazione 
e il rilievo eentrale e reale. 
non strumentale, dato alla 
presenza delle donne nelle no
stre liste. Qui si sono con
quistati dei voti e la sointa 
all'assenteismo per le donne 
non è venuta da qui. C'è un 
problema nuovo invece per 
le donne — e gli uomini — 
che nei quartieri popolari si 
sono astenute o hanno votato 
scheda bianca come protesta 
anche contro di noi. Su que
sto va lavorato, per riconqui
stare a Roma tanti voti che 
ci consentano di andare ad 
una riconferma piena della 
giunta di sinistra. 

fieschi 
Sui problemi dell'economia e 

della produzione — ha detto 
Roberto Fieschi — noi comu
nisti troppo spesso giochiamo 
solo di rimessa, ci manca la 
capacità di presentarci ai la
voratori * »11* forze economi
che come partito di governo. 
E' dimostrato che l'interven
to pubblico produce leggi e 
norme buone (la 183. quella 
per la riconversione industria
le. il « quadrifoglio ». e tc ) . 
Ma è ancora da dimostrare 
che queste leggi producano ri
sultati reali. Ciò avviene an
che perché è difficile la pro
grammazione attraverso il 
mercato, e in più rispettando 
l'esigenza di un mercato aper
to. 

Data la difficoltà ad im
porre, o anche solo ad ela
borare una vera, anche se par
ziale. programmazione econo
mica. come possiamo — si è 
chiesto Fieschi — utilmente 
proporre un rapporto fra 
scienza e sviluppo economico 
e parlare di programmazione 
della scienza? Vediamo, per 
esempio, la legge per il Mez
zogiorno. Ai grandi ritardi 
dell'attuazione della « 183 ». si 
somma ora U rischio di In
terventi dissipativi. Consorzio 
di ricerca è ora la parola ma
gica. piovono le proposte più 
incredibili, con obiettivi mal-

definiti. CI ai avvia verso la 
creazione di istituzioni che 
dovrebbero essere qualificate, 
invece corrono il rischio di es
sere parassitarle, cosi come 
alcuni dei nuovi organi di ri
cerca del CNR. 

Le questioni ! della ricerca 
— ha proseguito Fieschi — so
no troppo delicate per essere 
trattate con criteri superficia
li. Rimane il fatto che noi 
manchiamo di strumenti di 
elaborazione, o addirittura di 
valutazione. O. se li abbiamo. 
non li utilizziamo. 

Dj conseguenza, come dice 
Ingrao, la sinistra si trova a 
dover inseguire pezzi di deci
sione scollegati e la DC con
tinua a usare i vecchi mecca
nismi di incentivazione eco
nomica e di assistenza. 

I problemi energetici — ha 
poi detto Fieschi — sono prio
ritari e urgenti. In questo 
campo dobbiamo agire anche 
dal punto di vista culturale 
chiarendo che la prospettiva 
futura è quella di un modo di 
produrre e di vivere oppo
sti al sistema di sprechi 
e al consumismo sulla ba
se del quale si è sviluppato 
il capitalismo. Per questo dob
biamo richiamarci alla nostra 
proposta di austerità. Si tratta 
di una prospettiva a lungo ter
mine, il processo deve essere 
da noi comunisti guidato, non 
subito e dobbiamo coinvolgere 
i compagni e la popolazione. 
Sulle questioni internazionali 
Fieschi ha osservato che il 
nostro internazionalismo non è 

. più schematico, ma finalmente 
aperto e critico. Negli ultimi 
anni. però, si è affievolita la 
nostra denuncia contro l'op
pressione e i delitti nei paesi 
controllati dalla potenza econo
mica e dai servizi segreti de
gli USA. Le oppressioni e ì 
massacri vengono da noi de
nunciati singolarmente e non 
sempre con la dovuta ampiez
za. Ma si perde di vista la 
denuncia chiara del ruolo 
obiettivo che gli USA conti
nuano a svolgere di gendar
me a difesa delle forze della 
conservazione e della reazio
ne. 

Tortorella 
Scadenze immediate molto 

gravi — ha detto Tortorella 
— attendono il Paese. La si
tuazione interna continua ad 
essere piena di pericoli. I de
litti del terrorismo e della ma
fia continuano. Lo sciopero ad 
oltranza dei magistrati al 
Tribunale di Roma è un se
gnale drammatico. Vengono 
in evidenza le gravissime que
stioni dell'economia. Sul pia
no internazionale nessuna del
le gravi crisi che tormenta
no varie zone del mondo è 
risolta: e la tensione cresce. 
Le urgenze e i problemi di 
oggi, insomma, dimostrano la 
giustezza delle critiche che 
abbiamo rivolto ieri al go
verno. Non vi è stato in es
se nulla di strumentale o di 
elettoralistico. Al contrario. 
Dobbiamo piuttosto chiederci 
come potremmo oggi fronteg
giare la situazione se non 
avessimo detto la verità ai la
voratori e al Paese, se non 
avessimo decisamente raffor
zato la opposizione al gover
no e la lotta alla DC del 
preambolo. Ma non possiamo 
certo appagarci di avere de
nunciato ieri i pericoli. Dob
biamo invece affrontar* cOn 
tutte le nostre forze i pro
blemi e le urgenze del Pae
se. con un impegno di mobi
litazione immediata. Deve pe
rò essere chiaro che al tem
po stesso occorre continuare 
ad affinare la elaborazione 
culturale del Partito, il suo 
sforzo culturale complessivo: 
poiché qui risiede la sua ca
pacità di dare risposte giuste. 

L'esito del voto, ci aiuta a 
capire questo bisogno di im
pegno culturale. Il risultato 
positivo per il PCI — con 
tutti i limiti già sottolinea
ti — è importante non ri
spetti ad una ottica ristret
ta di Partito. La conferma 
della forza de! PCI significa 
il rafforzamento di una sini
stra ebe ha voluto avere una 
qualità culturale diversa ri
spetto a quella tradizionale 
nelle sinistre occidentali. Il 
PCI. in particolare rappre
senta lo sforzo per molti ver
si audace e inedito di dare 
una prospettiva nuova (quel
la che abbiamo chiamato «ter
za via») alla sinistra italiana 
ed europea. Nel discutere di 
unità delle sinistre è intorno 
a quella prospettiva che dob-

; biamo saper continuare a la
vorare. 

II fatto stesso di aver ot
tenuto il consenso ai governi 
di città e Regioni conquista
te nel 1975 indica che abbia
mo maturato una nuova capa
cità di governo, una nuova 
cultura dell'amministrazione. 
Parte determinante di questa 
capacità di governo è quella 
di aver saputo lavorare per 
la cultura, per l'avanzamento 
culturale del paese, per una 
nuova qualità della vita. E' 
cosa da sottolineare anche 
perchè i nostri sforzi per far 
penetrare questi temi sono 
stati premiati dal fatto che 
altre forze politiche si sono 
venute via via sempre di più 
impegnando su questo terre
no. I compagni dì Milano ci 
dicono quanta rilevanza ab
bia avuto il fatto che la or
ganizzazione della vita cultu
rale sia stata fondamental
mente affidata a compagni 
socialisti. Ciò — certo — non 
poteva non avere riflessi sul 
voto. Ma non è tanto di que
sto che ci dobbiamo preoccu

pare: quanto, piuttosto, delle 
ripercussioni che ciò ha potu
to avere sul tipo di contribu
to che da Milano viene alla vi
ta culturale del Paese. Non 
mai a ristrette ragioni obbe
disce la nostra linea. Il pro
blema dell'elevamento della 
consapevolezza critica di mas
sa e del rapporto tra classe 
operaia e lavoratori intellet
tuali è decisivo ai fini stes
si del rinsaldamento della de
mocrazia italiana. Perciò è 
stato cosi giusto sforzarsi di 
coinvolgere gli intellettuali 
non solo nella attività cultu
rale specifica, nell'attività de
gli assessorati alla cultura. 
ma nella elaborazione delle 
politiche di ogni campo e set
tore. Questo sforzo va asso
lutamente proseguito: e anzi 
va rafforzato, correggendo la
cune ed errori. 

Anche nell'analisi della real
tà meridionale dobbiamo te
ner conto di tali questioni. 
Non per caso già alla confe
renza meridionale di Bari ave
vamo richiamato l'attenzione 
che nel Sud la presenza di 
lavoratori intellettuali è de
terminante nel tessuto urba
no. La questione del ceto me
dio non coincide con quella 
dei lavoratori intellettuali. 
Dobbiamo intendere bene la 
funzione di questo strato so
ciale, per rendere questi lavo
ratori protagonisti della lotta 
di trasformazione. Più in ge
nerale dobbiamo intendere che 
si pone a noi la questione di 
una presenza nuova su tutti 
i temi cosiddetti « sovrastrut-
turali »: anche perché sopra 
di essi — sulle questioni idea
li. morali, culturali — vi è un 
vivo confronto nella sinistra. 
Non vi può essere dubbio che 
nel rapporto con i compagni 
socialisti si deve evitare ogni 
sorta di settarismo così come 
ogni subalternità. Ma non ci 
basta questa giusta indicazio
ne di metodo, sempre valida. 
Occorre misurarsi con i pro
blemi posti entro l'area radi-
cal-socialista. Vi è in questa 
area un settore che. oramai. 
considera superato, antiqua
to. premoderno il tema del 
superamento dei rapporti di 
produzione capitalistici. Non 
si tratta di posizioni nuove. 
Anzi esse sono molto antiqua
te. Però la conseguenza poli
tica di una tale posizione è di 
considerare II PCI un oggetto 
inutile o negativo. Non si trat
ta di reagire con stizza. Noi 
dobbiamo tener fermo il biso
gno del superamento dei rap
porti capitalistici di produzio
ne. Ma. al tempo stesso, dob
biamo impegnarci per il rin
novamento culturale, ideale 
del costume, misurarci con i 
temi che ci vengono posti. 
Nella nostra prospettiva. fon
damentale è l'unità a sini
stra. Ma questa non si potrà 
avere senza confronto, senza 
discussione, senza lotta ideale 
e culturale. Occorre, dunque, 
accettare la sfida che ci vie
ne rivolta sul terreno della 
« modernità ». Non rispondere 
soltanto difendendo, cosa ne
cessaria, la tradizione. Ma con 
un continuo sforzo di elabora
zione sulla questione della qua
lità dello sviluppo e della qua
lità della vita. Anche di ciò 
si sostanzia il rafforzamento 
della nostra opposizione e Io 
sviluppo della nostra cultura 
volta ad un progetto di go
verno per la trasformazione. 

Novelli 
Qualcuno ha voluto cogliere 

— ha detto Diego Novelli — 
una differenza tra il voto to
rinese del 75 e quello dell'8-
9 giugno: allora si trattò di 
una reazione di tipo emotivo 
al malgoverno de e all'ineffi
cienza del centro-sinistra: ora 
si è espressa una volontà pre
cisa. dì conferma di una -scel
ta che ha fatto breccia. Am
mettiamolo. ma non sarei co
si sicuro della stabilità del 
voto, in una città di provvi
sori e di sradicati che vive 
drammatiche tensioni e che 
rischia di trovarsi entro po
che settimane nell'occhio del 
ciclone della minaccia di de
cine di migliaia, di licenzia
menti. Ecco perché ogni gior
no dobbiamo lavorare per con
solidare il voto ed estendere il 
consenso attraverso reali pro
cessi di cambiamento. 

Si impone quindi la massi
ma chiarezza politica, abban
donando le fumisterie e le 
formule aprioristiche, per u- ! 
sare invece l'intelligenza del
la chiarezza, la lucidità della 
analisi. Nessuna presa di po
sizione pregiudiziale nei con
fronti delle altre forze politi
che. ma giudichiamo i loro at
ti per quel che sono e deter
minano. La conduzione della 
campagna elettorale è servita 
a chiarire il nostro ruolo di 
opposizione, anche al di là del 
risultato del voto. La caricatu
ra che qualcuno ha cercato 
maldestramente di appiccicar
ci e cioè che fossimo una sor
ta di opposizione di sua mae
stà. stava per passare a livel
lo delle masse. Non ci sono 
due modi di essere, al gover
no o all'opposizione; la politi
ca di governo si fa anche dal
l'opposizione. partendo dai bi
sogni della gente, dalla real
tà. quella che è e non quella 
che vorremmo fosse. 

Una politica del cambiamen
to significa introdurre elemen
ti di mutamento nella nostra 
società, significa introdurre e-
lementi di socialismo. Per il 
disoccupato, per il senzatetto. 
per il giovane esasperato lot
tare per il socialismo significa 
lottare per cambiare in modo 
tale da rispondere alle sue e-
sigenze. Dobbiamo lavorare 
nei prossimi cinque anni, nel

le grandi aree urbane, pei 
struire una nuova cultura 
la città: la città come org 
smo unitario, prodotto di 
vi e più democratici rapf 
sociali, produttrice di ni 
possibilità e qualità dei 
porti umani, interpersor 
partecipe quindi anch'ess 
nuove relazioni sociali, di 
nuova società. Di qui eme 
no i primi elementi di una i 
va città che ha nuovi ri! 
menti economici, nuovi ri 
menti amministrativi, m 
riferimenti territoriali. 

Dobbiamo essere consap 
li che lavoriamo per pro^ 
a tempi medi e lunghi, pe 
realizzazione dei quali va 
coinvolte tutte le forze di 
nibili sul piano politico, so 
le ed economico. Ma già. 
bito. dobbiamo operare at 
verso atti concreti, come 
biamo fatto nei cinque t 
passati, per costruire qui 
prospettiva che ha come r 
rimento costante il migli* 
mento delle condizioni di 
delle persone: il lavoro. 1' 
tazione. i trasporti, la sai 
Questi obbiettivi sono pe 

giùbili se i cittadini contril 
scono, sono parte viva e 
trice di una città più de 
cratica. più rispondente 
reali bisogni della popola 
ne. Questo coinvolgimene 
possibile se ci sarà una < 
scita culturale della cìl 
l'aumento del disintere' 
dell'astensione, delle sch 
bianche ci deve preoccup 
quale segno di un distacco 
la gente e le forze politic 
E' il segno che molte e 
che noi diciamo non Si 
comprese, non sono recep 
I problemi delle grandi a 
urbane sono certamente e 
prevalenza di carattere sti 
turale, cioè di investimenti 
disponibilità, di servizi, r 
possiamo però tacere la 
cessità di interventi sov 
strutturali, nel modo di v 
nei modelli di consumo. 
valori della società. 

Pecchioli 
Oggi non esistono le cor 

zioni per proporre un go\ 
no di unità democratica. 1 
tavia — ha detto Pecch 
— la prospettiva per la q 
le lavorare attraverso nu< 
fasi (e ora dall'opposizio 
resta pur sempre quella < 
la partecipazione al gove 
di entrambi i partiti operai 
una coalizione che non es< 
da la presenza di una 
rinnovata, diversa. La q 
stione concreta è di vali 
re le condizioni nuove che 
sono verificate e i modi 
cui far maturare quella p 
spettiva. I dati essenziali. 
no noti: da un lato un mv 
mento in senso negativo < 
la DC. dall'altro un pre 
lere nel PSI di una volo 
di rivalsa su di noi: b? 
pensare agli ammiccarne 
fatti ai « preambolisti ». 
nome della governabilità. 
pentapartito tenuto in sosp 
sione, alle manovre spreg 
dicate su tastiere contrada 
torie. eccetera. Tutto que 
bisogna vederlo. Bisogna t 
tavia anche vedere, certo si 
za farsi illusioni, che que 
dati negativi non sono affa 
consolidati e irreversibili. 
voto ha questo soprattutto 
importante: che ha apei 
contraddizioni e per certi vi 
si ha reso meno sicure le 
rezionl di marcia che han 
prevalso sia nella DC che i 
PSI. Gli sbocchi possono i 
che essere altri.- Essenziale 
questo fine è il nostro rappi 
to con i compagni socialis 
Esso sarà certo difficile e i 
che polemico ma non de 
considerarsi scontato che pi 
varrà la linea implicita ne' 
partecipazione a questo G 
verno, cioè la linea di cf 
quistare un qualche maggio 
SD3ZÌO all'interno delle coi 
patibilità del sistema di pot 
re democristiano. 

La nostra iniziativa unitar 
nel Paese e le giunte di sii 
stra possono costituire ba; 
punti di forza per spinge 
avanti un'aggregazione mio 
di forze sociali e politiche i 
torno a un programma" rife 
matore. E in ouesto quad 
l'avanzata socialista — a r̂i 
dizio di Pecchioli — non esci 
de affatto che possa diventa' 
un elemento positivo e un vi 
colo per ricondurre le for, 
eterogenee confluite nel va 
socialista verso un raffarz 
mento dell'unità di sinistr 
Questo dipenderà certo d 
compagni socialisti, ma dipe 
derà anche da noi. Più prec 
semente la partita non si gi 
ca a tavolino, nelle scherni, 
glie di vertice. Il nostro Pa 
tito deve sapersi ricollegai 
profondamente alle esigen; 
delle grandi masse, rinvi g 
rendo il suo ampio rappori 
con il Paese, si tratta cioè < 
operare affinché la ogeettiv 
contraddizione esistente tr 
la politica di unità a sinistr 
nelle Giunte e nel Paese d 
un lato e la nostra ferma oj 
posizione a Governi cui oart< 
cipano i socialisti dall'altri 
non si risolva in negativo. 
danno dell'unità delle smisti 
ma si accentui dentro la ma* 
gioranza di Governo e apr 
nuovi processi poetivi anch 
all'interno del PSI e dell 
stessa DC. 

Altro argomento trattato d? 
compagno Pecchioli è stat 
quello del terrorismo. None 
stante la forte drammatici:, 
di questo gravissimo Tenoni « 
no c'è stata, in definitiva, un 
sua sottovalutazione: dell 
estensioni delle sue radici 
aree di appoggio come han 
no confermato i recenti sv 

(Segue a pag. 9) . 


